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A Ferragosto un raggio 
1 di sole? Per ora è freddo 

e i turisti scappano 
MILANO — Ormai speriamo tutti in un raggio di sole almeno a 
Ferragosto. Dopo una breve estate in molte regioni — al Nord 
come al Sud — sembra di essere ormai arrivati alla soglia d'au
tunno. 1 meteorologi ci assicurano: domani ancora temporali, 
ma anche le prime schiarite a cominciare dalle regioni occiden
tali. Ma veniamo alla cronaca del maltempo di ieri: in tutte le 
regioni del Nord, in buona parte del Centro e anche al Sud, a 
zone e sprazzi, sono continuato le piogge e i temporali spesso 
anche intensi. Il calo netto della temperatura è la caratteristica 
che accomuna tutte le regioni. Nel Veneto, dopo 48 ore di piog
gia, la temperatura è scesa mediamente di dieci gradi. Qualche 
allagamento è segnalato a Mestre. Forti le preoccupazioni per il 
turismo. Ieri si sono formate lunghe code in uscita da tutte le 
principali località balneari venete: otto chilometri di coda a 
Mestre sull'autostrada per Trieste. In Alto Adige l'ondata di 
maltempo ha portato anche la neve sulle cime più alte e in 
qualche albergo si è reso necessario riaccendere i termosifoni. In 
Val Gardena e in Val Pustcria, comunque, il cattivo tempo non 
sembra avere ancora influito sulle presenze negli alberghi. Sulla 
riviera romagnola, rese inaccessibili o quasi le spiagge dai conti
nui rovesci temporaleschi, si passano le giornate nei locali pub
blici o davanti alle TV, a vedere le Olimpiadi. Sul litorale raven
nate scric le conseguenze di due trombe d'aria che si sono abbat
tute in alcune località della zona giovedì sera. Case scoperchiate, 
capannoni abbattuti dal vento, decine e decine di milioni di 
danni per i frutteti a causa di una violenta grandinata; allaga
menti a Marina Romca e in citta auto schiacciate da alberi 
abbattuti dal vento: questo il bilancio di poche ore di violento 
nubifragio. Sarà finita? Previsioni permettendo, speriamo di sì. 

Parigi, 7 detenuti si 
tagliano uh dito e lo 
mandano al ministro 

PARIGI — Sette detenuti del carcere di Fleury Merogìs, in vai 
de Marne nella grande periferia parigina, si sono amputati una 
falange della mano sinistra che hanno tentato di inviare al 
ministro della Giustizia per protestare contro il modo in cui 
sono applicate le leggi penali in Francia. L'amputazione 6 stata 
compiuta dai carcerati con dei normali coltelli da tavola duran
te l'ora della passeggiata. I sei detenuti si sono staccati l'ultima 
falange del mignolo sinistro e il settimo prigioniero l'ultima 
dell'anulare che hanno subito messo in una busta indirizzata al 
guardasigilli Robert Badinter. In una lettera di accompagna
mento, a nome di un «comitato degli innocenti», i sette dichiara
no: «Perché innocenti, votati al silenzio, all'agonia dei nostri 
giorni nei dimenticatoi penali, non abbiamo altra scelta che 
martirizzarci». Essi lamentano, inoltre, le cattive condizioni de
tentive ironizzando che «sotto gli auspici umanitari» di Badin
ter tra l'altro le pene sono «raddoppiate» e i bracci di massima 
sicurezza aumentano «camuffati da bracci di isolamento», chie
dono, infine, di essere ascoltati e denunciano l'errore giudiziario 
quale atto criminale». Tra gli autolesionisti c'è anche Roger 
Knobelspiess, un pregiudicato per reati comuni che, in seguito 
ad una lunga campagna innocentista, fu graziato dal presiden
te Mitterrand; ma poco dopo finì di nuovo in galera per un 
nuovo crimine. La protesta dei sette di Fleury Merogis ha desta
to un certo rumore e ha rimesso in discussione i metodi in vigore 
nelle carceri francesi. L'episodio non 6 comunque isolato. Gesti 
di questo tipo, che hanno per fine la protesta, si ripetono conti
nuamente nelle carceri non solo francesi, ma anche di altri 
paesi compreso il nostro. Solo che questa volta la protesta è stata 
plateale. 

«Noi odiamo gli uomini» 
e due ragazze americane 
uccidono studente turco 

VIRGINIA BEACII — Due giovani americane di 20 e 18 anni si 
sono consegnate alla polizia americana dello Stato della Virgi
nia dopo avere ucciso, a sangue freddo, uno studente turco e 
averne ferito un secondo in un parco della Pennsylvania. Il 
movente, a quanto ha dichiarato la polizia, non ha radici né 
politiche né etniche. «Sembra che ci si trovi davanti a un caso di 
donne che nutrono un particolare odio verso gli uomini», hanno 
affermato le autorità. Sarah Mae Richardson e Charmaine 
Lynn Psender facevano parte di un gruppo di femministe parti
colarmente agguerrito. Le due giovani avevano dato appunta
mento a due studenti turchi, Engin Aydin, di 24 anni, e Suat 
Erdogan, di 25 anni, in un parco di Pittsburgh, In Pennsylvania. 
Con la scusa di condurli a casa di amici, le due donne hanno 
invitato gli studenti a seguirle all'interno del parco e giunte in 
un luogo appartato, hanno ucciso, e successivamente somma
riamente sepolto in loco, Engin Aydin. Il secondo studente, feri
to a una spalla, è riuscito a fuggire e solo dopo nove ore si è 
potuto mettere in contatto con la polizia per denunciare l'acca
duto. Sulla incredibile vicenda sono in corso una serie di indagi
ni abbastanza difficili. La versione dell'omicidio fornita dalle 
due ragazze presenta, infatti, molte crepe. Alcuni particolari 
riferiti alla polizia, nel corso dei primi interrogatori, non hanno 
trovato riscontro nei fatti. Il «caso», comunque, è destinato, qua
si sicuramente, a suscitare molte polemiche negli USA. 

L'inchiesta sul magistrato accusato di corruzione 

Anche armi (illegali) 
in casa del giudice 
Processo subito? 

Tre pistole (di cui una con la matricola limata) trovate dagli 
inquirenti nella villa di Costa non sarebbero state denunciate 

TRAPANI — Non c'erano 
solo decine di milioni in con
tanti nella villa del magi
strato Costa: c'erano anche 
armi, cinque, e non tutte de
nunciate. Una di queste, una 
pistola — dicono le indiscre
zioni — aveva silenziatore e 
numero di matricola limato. 
Ecco, dunque, puntuale 11 
colpo di scena quotidiano 
nella clamorosa inchiesta 
trapanese. Ora II sostituto 
procuratore Costa, accusato 
di essere stato corrotto dalla 
mafia, rischia un processo 
per direttissima, per deten
zione Illegale d'armi. Sareb
be la prima volta che un giu
dice va sul banco degli Impu
tati con questa accusa. 

Il nuovo mandato di cat
tura dovrebbe essergli già 
stato notificato In un carcere 
della Sardegna dove è stato 
rinchiuso fin dall'altro ieri. I 
giudici Patanè e Lo Curto, 
che hanno dato il via a que
sta clamorosa Inchiesta pa
rallela a quella sull'assassi
nio di Ciacclo Montalto, tac
ciono dopo le dichiarazioni 
dei giorni scorsi: ma ora 
molti fatti, la clamorosa per
quisizione in primo luogo. 
sembrerebbero dare corpo 
alle pesanti accuse che han
no avanzato contro 11 loro 
collega. I sospetti nascono a 
grappoli. I soldi che Costa te
neva in casa e non, chissà 
perché, In banca, erano 11 
frutto del «favori» che avreb
be fatto a Imputati eccellen
ti? Le armi erano un hobby 
(Illegale) oppure erano lì in 
«custodia insospettabile»? 

Indagini e perizie dovran
no rispondere a questi Inter
rogativi. I giudici hanno già 

ordinato controlli per cono
scere la provenienza delle 
banconote (pare tutte da 
centomila) nonché perizie 
sulle armi, per sapere se sia
no mai state impiegate in 
azioni criminali. 

Intanto, tra voci e indi
screzioni, si raccolgono 1 tas
seti di questa clamorosa in
chiesta. L'anello di congiun
zione tra questa Indagine e 
quella sull'assassinio del co
raggioso giudice trapanese 
Ciacclo Moltalto, ucciso dal
la mafia l'anno scorso, po
trebbe essere rappresento da 
due imputati eccellenti, l fra
telli Andrea e Salvatore Mi
nore, "sfuggiti alla «retata» 
dell'altro giorno che ha por
tato In carcere, oltre al magi
strato, anche 4 noti impren
ditori trapanesi. I Minore 
erano stati Inquisiti da Ciac
clo Montalto per un miste
rioso rapimento lampo di un 
industriale seguito da cin
que «punizioni* (vale a dire 
omicidi). Chi aveva dato una 
mano al Minore era stato ap
punto il sostituto procurato
re Costa che al processo ave
va chiesto e ottenuto l'asso
luzione degli imputati. I giu
dici Patanè e Lo Curto di
sporrebbero di una serie di 
Intercettazioni telefoniche 
che riguardano due degli im
prenditori arrestati in cui si 
parla di «pressioni» e «favori» 
per gli imputati di quella 
strana vicenda. 

«Per quanto riguarda il 
processo Rodittis (quello ri
guardante i Minore ndr) In 
Procura è stato tutto siste
mato!, sarebbe questo il tono 
della conversazioni tra gli 

imprenditori Favato e Cizlo, 
raccolte dal giudici. Ma la vi
cenda è ancora più comples
sa. Le pressioni, ormai è cer
to, non hanno riguardato so
lo il sostituto procuratore 
Costa, (che, secondo le accu
se, le ha accolte) ma anche 
l'allora giudice istruttore 
dell'inchiesta, il magistrato 
Cerami. Quest'ultimo (ora 
trasferito su sua richiesta a 
Palermo) sarebbe stato ami
co dell'imprenditore Cizlo e 
per questo motivo «contatta
to» per favorire i Minore. Ce
rami, tuttavia, avrebbe re
spinto sdegnosamente le 
proposte (i Minore furono da 
lui rinviati a giudizio con ac
cuse da ergastolo). In seguito 
avrebbe chiesto al suo amico 
ulteriori dettagli. La risposta 
non si fece attendere e venne 
la sua conferma: erano i Bul-
garella gli altri due Impren
ditori arrestati l'altro giorno 
a «premere» per conto del Mi
nore. 

Cerami non denunciò su
bito 11 tentativo di corruzio
ne, a quanto è dato di capire. 
Sembra certo, Invece, che 
raccontò nel dettagli le pres
sioni ricevute subito dopo 
l'assassinio del suo collega 
Ciacclo Montalto. Cerami fu 
ascoltato dal giudice Lo Cur
to nell'ambito dell'inchiesta 
sull'omicidio e mise a verba
le particolari incandescenti. 
Serivavano, tuttavia, una se
rie di accertamenti e di prove 
per poter ricostruire la tra
ma delle pressioni mafiose 
sul palazzo' di giustizia: è 
quello che i giudici Patanè e 
Lo Curto hanno coraggiosa
mente fatto in questi lunghi 
mesi. 

ROMA — Nafiseh Porham, prima di essere operata, assistita dal dottor Carlo Marcel lett i 

«Sana come un pesce», tra 10 giorni 
torna a Teheran la piccola dirottata 
ROMA — Mentre Infuocano le polemiche In
torno alla vicenda dell'aereo iraniano dirot
tato, c'è una pìccola protagonista dell'avven
tura che può ben dire d'esser grata ai «pirati». 
Nafiseh Porham, quattro mesi, potrà diven
tare grande e correre quanto vuole, con 11 suo 
cuoricino rimesso a nuovo dall'equipe medi
ca dell'ospedale «Bambln Gesù». Proprio Ieri 
i chirurghi che l'hanno operata, il professor 
Marcelletti, il primario De Simone e l'aneste
sista Catena hanno detto chiaramente che la 
bimba ormai è praticamente fuori pericolo, e 
che un solo giorno di ritardo sarebbe stato 
fatale. Vale la pena ricordare che alla vigilia 
del dirottamento, Nafiseh era stata visitata 
da un chirurgo a Teheran. Allargando le 
braccia, il medico iraniano consigliò ai geni
tori di pregare Allah, perché nel suo ospedale 
era impossibile curarla. Papà e mamma Por
ham presero alla lettera le parole del profes
sore, e decisero di partire per la Mecca. Ma 
l'aereo del «miracolo» non arrivò mal a Ged
da, come tutti ormai sanno. Sopra Bahreln 
due giovani «mujhaeddln del popolo» dirotta
rono la famigliola, più altre 300 persone, di

rettamente a Roma. Il «miracolo» è avvenuto 
proprio sulla pista di Ciamplno, tra le grida 
di terrore degli ostaggi. La piccola è stata 
fatta scendere con i genitori, destinazione 11 
«Bambin Gesù». Qui, tra preghiere e bisturi, 
Nafiseh è tornata a vivere. «Tre anni fa — ha 
detto l'anestesista Picardo — un intervento 
del genere sarebbe stato per noi Impensabi
le». Ed invece, nel giro di dieci giorni, la pic
cola potrebbe addirittura rientrare a casa, 
sana come un pesce. 

Non così allegri sono invece i protagonisti 
politici del dirottamento. Due, tre o quattro 
passeggeri — oltre ovviamente agli ammala
ti impossibilitati a ripartire — non sarebbero 
risaliti a bordo dell'aereo per il rientro a Te
heran, decollato giovedì sera. E questo preoc
cupa le autorità iraniane, non meno di quelle 
italiane. Soddisfatti per il rifiuto di questi 
ignoti personaggi si sono dichiarati ovvia
mente i «mujhaeddin», ed anche il deputato 
demoproletario Mario Capanna, insieme al
l'avvocato Rocco Ventre. L'onorevole Capan
na ha scritto addirittura a Craxi, protestan
do per il mancato aiuto ai dissidenti che non 
volevano rientrare in patria. 

Champorcher, distrutta l'antica via al lago per far posto ai piloni Enel 

C'era una volta la real strada di caccia... 
Oal nostro inviato 

CHAMPORCHER — L'antica stra
da reale di caccia che da questa 
stupenda conca di Dondena, pasco
lo di camosci, saliva al lago Miserin 
adagiandosi dolcemente nelle anse 
de! terreno, perfettamente Integra
ta nel passaggio d'alta quota col 
suo fondo di pietre piatte, è sparita 
In un baleno sotto le lame delle ru
spe. Ne resta qua e là qualche spez
zone, quasi a testimoniare quanto 
può essere grande l'umana insi
pienza. Al suo posto c'è una pista 
giallastra, di sassi e terra smossa, 
una sorta di orrenda ferita aperta 
nel fianco della montagna. In alcu
ni punti la pista arriva alla base del 
piloni dell'elettrodotto ENEL in co
struzione, che trasporterà l'energia 
prodotta dall'impianto termonu
cleare di Tricastln, nel pressi di 
Lione, alla centrale di Rondlslone, 
25 chilometri da Torino; In altri 
corre parallela alla linea. Non resta 
molto del secolari sentieri alpini 
che conducevano al colli del Pon-
tonnet e di Laris. Anche lì sono ar
rivati I mezzi pesanti, gli sbanca
menti hanno sconvolto I pendii, il 
manto erboso è stato asportato, e le 
mulattiere sono diventate delle 
polverose carraie. 

Appartiene ormai al passato la 
colorita descrizione che leggiamo 
In un recente opuscolo pubblicita
rio della Regione Valle d'Aosta: 
>Non è solo 11 fatto di essere vicina 
alla pianura piemontese a rendere 
la valle di Champorchcr meta pre
diletta di molti turisti, ma la sua 

bellezza ancora Intatta e un po'sel
vaggia, le vaste foreste, i punti pit
toreschi e panoramici, le ampie 
possibilità di escursioni, gli ameni 
villaggi—: La bellezza della parte 
più suggestiva della vallata non è 
più intatta, è stata deturpata, forse 
il modo irrimediabile. 

Una rovina. Il PCI, a fìrma del 
suo segretario regionale Alder To
nino. ha inoltrato un esposto alla 
Procura della Repubblica di Aosta 
e alla presidenza della Giunta, re
gionale: *Si può ben affermare — è 
scritto nel documento — che la 
conca di Dondena, così come era 
nota ed apprezzata Tino a pochi me
si fa, non esiste più: 

Ora anche 11 governo regionale 
(Union Valdòtalne, DC. Autonomi
sti Democratici Progressisti) che di 
fronte alle denunce dell'opposizio
ne aveva tirato a minimizzare, si 
mostra preoccupato. L'assessore 
all'agricoltura Cesar Perrin, redu
ce da un sopralluogo nella vallata, 
parla di 'irregolarità; spiega che 
secondo le autorizzazioni regionali 
l'impresa appaltatrice, la SAE di 
Milano, poteva aprire piste solo fi
no a una certa quota, al di sopra 
della quale lì trasporto dei materia
li doveva avvenire esclusivamente 
con l'elicottero: 'Invece abbiamo 
trovato allacciamenti al piloni che 
non erano previsti e piste che giun
gono nno a Pontonnet, al colle Fi
nestra e al Laris: 

Qualcuno, evidentemente, ha 
pensato che l'elicottero poteva re
stare a terra e che con le ruspe si 
sarebbe fatto prima. Bisognerà ve

dere chi, e perché. Signor assessore, 
come intende muoversi, a questo 
punto, la Giunta? 'Non escludiamo 
denunce alla magistratura — ri
sponde Perrin —. Ci saranno san
zioni amministrative e l'ordine di 
eliminare le piste aperte abusiva
mente, ripristinando la situazione 
precedente: 

Peccato che ci si ricord! di chiu
dere la stalla quando l buoi sono 
scappati. Non sarà facile, supposto 
che l'ordinanza venga emessa, ri
costruire gli equilibri naturali che 
a quote elevate, e in terreni poco 
stabili come quelli dell'alta valle di 
Champorcher, sono estremamente 
delicati. Nella migliore delle ipotesi 
si potranno contenere i danni. Il 
fatto è chea ripercorrere la vicenda 
si scoprono comportamenti d'in
credibile leggerezza. Il nuovo elet
trodotto viene realizzato nel qua
dro del piano 'Super Phoenix' che è 
gestito dall'ENEL Insieme agli enti 
paralleli francese e tedesco. La po
tenza dell'energia trasportata sarà 
di 330 mila volts, e il progetto pre
vede l'installazione sulle mon Vigne 
valdostane di piloni — circa 200 — 
di 75 metri d'altezza, con un'aper
tura di 'braccia' di quasi 20 metri e 
quattro basamenti a terra di sei 
metri per sei. 

Siamo nella regione turistica per 
antonomasia e chiunque immagi
nerebbe che un'opera di queste di
mensioni sia seguita passo passo 
dal potere pubblico, con controlli 
accuratissimi, in modo da garanti
re la piena tutela dell'ambiente. Ma 

così non è, tanto è vero che i guasti 
saltano fuori a cose fatte. Non c'è 
stato alcun intervento preventivo 
della Regione, e neppure l'ENEL 
deve essersi preoccupato granché 
di come procedevano le cose. Non 
solo. Quando comunisti e socialisti 
lanciano l'allarme in Consiglio re
gionale, Il presidente della Giunta 
Rollandin replica tranquillo che, 
avendo ricevuto garanzie dall'E
NEL, una verifica degli eventuali 
danni si potrà avere solo alla fine 
dei lavori!E1 sopralluoghi vengono 
complu ti soltan to dieci giorni dopo 
che il PCI ha spedito il suo esposto 
chiedendo la sospensione dei lavori 
'in parte per evidenti difformità ri
spetto all'autorizzazione ricevuta e 
in misura maggiore per opere rea
lizzate in assenza di autorizzazio
ne, in violazione pertanto delle leg
gi urbanistiche, della normativa 
del Piano regolatore di Champor
cher e delle leggi che regolano le 
zone soggette a vincoli Idrogeologi-
Ci: 

Ma c'è dell'altro. In questa sorta 
di sagra della sconsideratezza ha 
fatto la parte sua anche il Comune 
di Champorcher concedendo il nul
la aosta per una generica 'Sistema
zione di tratti di mulattiera esi
stenti in località Dondena', che di 
fatto ha aperto la via alla distruzio
ne della strada reale di caccia. E la 
Regione, anche in questo caso, è ri
masta a guardare. 

•Il fatto appare scandaloso, ma 
non deve stupire troppo — dicono 
Alder Tonino e il responsabile della 
politica turistica del PCI in Valle. 

Marcello Dondeynaz —. Siamo 
un'altra volta di fronte alle conse
guenze di un modo autoritario di 
condurre la cosa pubblica che ri
fugge dal confronto e tenta di svili
re il ruolo nsll'opposizione. La pre
sidenza della Giunta ha autorizza
to la costruzione dell'elettrodotto 
senza coinvolgere il Consiglio re
gionale, senza sentire 11 parere del
le forze politiche. Sono gli stessi 
metodi che avevano portato al cla
moroso scandalo del Casinò di 
Saint Vincent: 

La Valle d'Aosta è sinonimo di 
vacanza, di turismo; ma di una po
litica che guardi alle nuove tenden
ze di mercato e si prepari a dare 
risposta alla crescente domanda di 
un turismo culturale nel senso lato 
del termine, basato sulle, risorse 
storico-artistiche e ambientali, non 
c'è neppure l'ombra. Tutto si muo
ve nell'ottica di interessi contin
genti, senza respiro, senza prospet
tiva. E questa Giunta che non per
de occasione di proclamarsi al 
quattro venti tutrice rigorosa del 
diritti dell'etnia valdostana, non sa 
neppure farsi ascoltare dall'ENEL, 
lascia che sia devastata una delle 
vallate più belle, accetta passiva
mente che venga distrutta un'ope
ra rara e preziosa come la strada 
reale dicacela. Sulla quale, incredi
bile a dirsi, non c'era neppure il 
vincolo protettivo della sovrinten
denza. E giusto e necessario che si 
accertino, come chiede il PCI, tutte 
le responsabilità. 

Pier Giorgio Betti 

Per i delitti di Firenze sì 
della Procura alla scarcerazione 

di Mucciarini e Mele 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — La Procura della Repubblica di 
Firenze è favorevole alla scarcerazione di Piero 
Mucciarini e Giovanni Mele, i cognati accusati 
di aver partecipato all'omicidio di Barbara Loc-
ci Mele e di Antonio Lo Bianco il 21 agosto 19G8, 
quando, per la prima volta, sparò per uccidere 
la neretta calibro 22 del «mostro», che ha poi 
fulminato altre dodici persone. Non si conosce 
ancora la motivazione ufficiale del parere favo
revole espresso dalla Procura della Repubblica, 
diretta in questo momento dal giudice Carlo 
Bellitto. Ma a Palazzo di giustizia si parla di 
«indebolimento degli clementi di accusa» nei 
confronti dei due cognati, in seguito all'omici
dio di Pia Rontini e Claudio Stefanaccì, i due 
ragazzi uccisi e mutilati a Vicchio di Mugello 
tredici giorni fa. La concessione della scarcera* 
zione spetta ora al giudice istruttore Mario Ro
tella, che dovrebbe decidere in giornata sul 
provvedimento. Nei giorni scorsi Mario Rotel
la, che nel gennaio di quest'anno aveva fatto 
arrestare i due uomini, inviando loro anche 
una comunicazione giudiziaria in merito agli 
altri sei duplici omicidi, aveva insistito sulla 
validità della pista seguita. All'arresto di Piero 
Mucciarini e di Giovanni Mele era giunto in 
base alle accuse fatte da Stefano Vinci, il mari
to di Barbara Locci che aveva scontato quattor
dici anni di reclusione per quel delitto confes
sandosi reo in un primo momento e puntando 

poi il dito contro Francesco Vinci, l'amante del
la moglie. Se il parere del giudice istruttore 
dovesse essere negativo, contrario alla scarce
razione dei due uomini, si aprono due possibili
tà: quella che gli avvocati difensori del due uo
mini ricorrano al Tribunale della liberta chie
dendo un giudizio definitivo sull'opportunità o 
meno della loro carcerazione; e quella che al 
Tibunale della liberta ricorra la stèssa Procura 
della Repubblica, accentuando cosi le già aspre 
polemiche che hanno diviso in questi mesi le 
due branche della giustizia. Intanto altre noti
zie arrivano dal fronte delle indagini sull'omi
cidio dei due ragazzi a Vicchio. Gli inquirenti 
avrebbero stabilito l'ora esatta in cui il «mo
stro» ha compiuto il massacro e il tempo che ha 
impiegato dal momento in cui ha sparato a 
quando è fuggito: dieci minuti esatti. Un'ipote
si aìia quale si sarebbe giunti dopo una serie di 
testimonianze incrociate. Molta importanza 
viene data anche alle risposte che i giudici in
quirenti hanno ricevuto dai tecnici della neret
ta di Brescia in merito alla pistola usata dal 
«mostro». Che si trattasse di una Ceretta 22 
long rif le era noto da tempo. Ma ora si sa anche 
che fa parte della serie 70, modello prodotto a 
partire dai primi anni 60, che non esiste un 
silenziatore di serie per quell'arma ed infine 
che in Toscana ne sono state vendute poco più 
di un migliaio. 

Daniele Pugliese 

Tragico destino di un'ergastolana a Venezia 

29 anni di carcere, 
poi, prima di uscire, 
detenuta s'impicca 

Le avevano respinto una prima domanda di scarcerazione, ne 
aveva inoltrata una seconda - Nel '55 aveva ucciso un bambino 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Quasi trentan
ni di buona condotta nel cor
so della pena più dura da 
scontare, l'ergastolo. Dina 
Natali se ne è stata buona, 
obbediente, silenziosa per il 
suo bel pezzo d'ergastolo. Poi 
s'è impiccata con una calza 
di nylon all'inferriata del 
cortile del carcere della Glu-
decca, a Venezia. Aveva 61 
anni, una domanda di liber
tà condizionale respinta, 
un'altra ripresentata a luglio 
e ancora senza risposta. 

Le sue compagne hanno 
scritto una lettera ai giornali 
per dire: «Dina l'ha uccisa 
questo carcere, questo siste
ma qui, questi codici che 
condannano all'ergastolo e 
non sanno che è come con
dannare a morte». 

Dino Natali aveva un de
litto gravissimo alle spalle: 
aveva ucciso un bambino. 
Nel '55 era stata condannata. 
«Ventinove anni di buona 
condotta — scrivono ancora 
le sue compagne — lo sapete 
che cosa vuol dire? Vuol dire 
non essere più una persona, 
non reclamare i propri dirit
ti, ingoiare molte umiliazio
ni, non essere più neanche 
una donna, né fisicamente 
né psicologicamente». Un er
gastolano, se ha passato tut
to ciò, se non ha protestato 
mai, se se l'è ingoiate tutte le 
umiliazioni di cui parlano le 
compagne di Dina, dopo 25 
anni può essere scarcerato. 
Tuttavia 1 giudici hanno re
spinto la prima richiesta di 
Dina Natali, anche se di anni 
ne erano passati 29. Ora le 
sue compagne pensano due 
cose: s'è ammazzata perché 
dopo 12 giorni dalla seconda 
richiesta di scarcerazione i 
giudici - non avevano dato 
ancora una risposta. O s'è 
ammazzata paradossalmen
te perché aveva paura che 
quella risposta fosse positiva 
e tutto ad un tratto non si è 
sentita capace di affrontare 
la probabile, prossima liber
tà. 

Ma soprattutto le sue 
compagne pensano e dicono 
e hanno scritto: questo non è 
giusto. Non è giusto che il 
carcere faccia questo ad un 
essere umano. Lo psichiatra 
del carcere della Giudecca, 
Giancarlo Romeo, sostiene 
che la tendenza al suicidio è 
molto frequente In galera, 
che è l'istituzione carceraria 
stessa a determinarla. Il cap
pellano, Bruno Busetto, è 
pienamente d'accordo. Il 
suicidio di Dina Natali inve
ce Il vicedirettore della casa 
di pena l'ha giustificato così, 
notificandolo alle autorità 
competenti e cioè alla magi
stratura: era schizofrenica. 
A provocarlo ci sono — ha 
detto 11 vicedirettore, Luigi 
Dotto — i suol numerosi «ri
coveri» nel manicomio cri
minale di Castiglione delle 
Stiviere. La donna ne era ap
pena ritornata. Evidente
mente il ricovero non doveva 
averle fatto bene. 

Un altro dirigente del car
cere ha detto che Dina non la 
veniva più a trovare nessu
no, nessuno ha chiesto un 
permesso di colloquio negli 
ultimi due anni. Aveva una 
sorella, ma non s'era più fat
ta viva. Avranno pesato an
che tutte queste cose nella 
decisione di respingere la 
sua prima domanda di liber
tà? Il giudice di sorveglian
za, Giuliana Asolo, aveva da
to parere positivo basandosi 
sia sulla buona condotta che 

sul carattere della donna. 
Certo, Il problema di cosa e 
chi l'aspettava fuori delle 
mura del carcere è molto im
portante, e lo è per tutti. Do
ve stanno I programmi e le 
strutture di reinserimento 
dei detenuti nella società, 
programmi e strutture che 
pure la riforma carcerarla 
prevedeva? Anche questo 
chiedono oggi le compagne 
di Dina Natali, che hanno 
strappato il gesto disperato 
della anziana donna all'ano
nimato In cui sarebbe certa
mente finito. Drammi In 
carcere, anche se non così 
duri, ce ne sono ogni giorno. 
Carceri che «scoppiano» e 
giudici che tengono strette le 

corde delle possibilità alter
native, che sono diverse ed 
anche quelle tutte previste 
dalla riforma. Detenuti 
stretti in celle come bestie 
senza niente da fare tutto 11 
giorno. 

E molti di loro, gli ergasto
lani, che se ne stanno buoni e 
zitti per 25 anni, senza scat
tare, senza protestare, spe
rando così di allargare final
mente il loro pezzo di cielo. E 
allora non hanno ragione le 
compagne di Dina che han
no scritto: «Per lei l'ergastolo 
è stato la condanna a mor
te»? 

Roberto Bolis 

Due anziani coniugi 
circuivano bambine 

PALERMO — Due anziani coniugi, entrambi pensionati, 
Giuseppe Piccione di 72 anni e Antonina Silvestro di 68 anni, 
sono stati arrestati dai carabinieri con l'accusa di atti di 
libidine nei confronti di minori. I fatti addebitati al due sa
rebbero avvenuti in una località tra Buseto Palizzolo e Balata 
di Baita, una zona montana nella provincia di Trapani. In 
particolare, secondo il rapporto presentato dal carabinieri al 
magistrato, gli anziani coniugi avrebbero circuito otto ra
gazze In età compresa tra i sette e i dodici anni, costringendo
le a subire violenze sessuali. Le indagini hanno preso l'avvio 
dalla denuncia fatta ai carabinieri da parte dei genitori di 
una delle bambine, che aveva raccontato loro i «giochi» fatti 
a casa dei Piccione. Nel giro di pochi giorni i carabinieri sono 
riusciti a ricostruire la movimentata attività dei due pensio
nati. La loro storia si è quindi conclusa al carcere di Trapani 
dove restano a disposizione dell'autorità giudiziaria. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

16 22 
17 23 
16 28 
15 19 
16 20 
14 21 
13 20 
18 24 
15 23 
16 24 
13 20 
14 26 
13 19 
15 28 
13 np 
17 26 
17 26 
15 23 
19 29 
18 26 
15 23 

S.M.Leuca 24 27 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

22 30 
2 3 28 
21 26 
2 1 3 0 
19 25 
18 28 
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LA SITUAZIONE — L'area dì bassa pressione che interessa l'Italia è 
ancora alimentata da aria fredda di provenienza continentale ma tenda 
ad esaurirsi gradualmente e nello stesso tempo si sposta verso nord 
est. I fenomeni di instabilità di conseguenza tendono ad attenuarsi 
gradualmente. 

IL TEMPO IN ITALIA — Su tutte la regioni italiana condizioni «fi 
tempo molto variabile caratterizzate da alternanza di annuvolamenti • 
schiarite. Le schiarite tenderanno a (Svenire più ampie e più persisten
ti sul settore nord occidentale, sulla fascia tirrenica a sulle isole men
tre la nuvolosità sarà più frequenta e sarà accompagnata ancora da 
piovaschi o temporali lungo la fascia adriatica • ionica a il relativo 
versante della catena appenninica. La temperatura rimana invariata 
con valori medi decisamente inferiori a quetfi normali dalla stagiona. 

SIRIO 


